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AL MOLTO MAG. 

MIO SIC E PATRON 

OSSERVANDISS. 

IL SIC- FLAMMINIO 

BORGHETTI- 

L ragionamento , che non ha 
guari, pafiò fra V.S .e me intor- 
no alla Z fu cagione, che io d<h 

po che ella fi fu da me partita 

mi diedi à confederare più attentamente e più 
maturamente tutta la tofa , e rttrouate mol- 
te ragioni 5 che alora non mi fouuennero , de*, 
liberai di porle in ifcrittura y e public arie , ac- 
etiche non tanto V.S. quanto gli altri , cht-j 
del nuouo ( come lor pare ) introducimelo di 
quefta lettera in Imgo del ^ fi ridot]0 9 e fi fan 
beffe 5 de quali non e picciolo il nouero in que- 
fi a Città in tutta la Lombardia <ve de (fe- 
ra optali ragioni mi muouano à difenderti 
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toppcnione di coloro \ì quali cercano direui- 
tu f care il già quaf < pento *vfo di quella $ 
omero lafctata la loro venfjfero nella mìa , ò 
non repado efit paghi delle mie ragioni facef 
fero prona di tirar me nella loro fentenzja : e 
nelle occupazioni, nelle quali V. S. sa> eh 9 lo 
mi trotto r*, trottato alquanto d*ozjo > le ho 
dtfìe/ò in quefìo breue difeorfo , che ora à 
V. S. come à quella , che principale , ori- 
ginaria cagione riè fiata, inuio $ non per ono- 
rare con ejfoV.S. che ne di mio , ne et altrui 
onore è bifogneuole 5 ma perche ejjo , che rie 
in tutto ignudo , e priuo 5 qualche poco da lei , 
e dal fuo nome ne riceua y accioche nella lu- 
ce , e nel concetto de gli huomini pouero af- 
fatto , e d'ogri ornamento priuo non compa- 
ri fc a. In Verona alli 26. Settemb. ijS 8. 

: DiV.S. ^.%^$**vw>h 
dffe tuonati f> Seruitore 

Orlando Ve feriti . 
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Ncorchi dal Caualier Lionardo Sal- 
inari , e dal Sig.Orazio Lombardelli,gen- 
tilhuomini amendue per quanto dimo- 
ftrano le loro dottiffime , e leggiadriflime 
compofizioni , di raro intelletto, di fqui- 
fitiflima dottrinai della Tofcana fauella 
intendentiflImi,fiaftato fcritto à badante in fauoredel 
buonvfodella Z e con fortiflfime, & irrefragabili ragioni 
( parlo del Caualier Saluiati ; perche il difcorfo , che n è 
flato patitamente fatto dal Lombardelli non m'è anco- 
ra peruenuto alle mani )fia flato dimoftrato , che l'vfo 
del T in vece della Z mifufo , e non vfo è da effer detto * 
cche perciò fi dee da gli huomini, che correttamente fcri- 
uer- vogliono y del tutto lafciare : nondimeno percioche 
gli fcritti di qucfti due nobiliflìmi fpiriti , che da ciafeuno, 
che della Fiorentina lingua fi diletti, aucrc fi dourebbono 
afllduamente in mano, poco noti fono in quefta Città 
( qual che fe ne fia la cagione non so ; nella quale pochif- 
fimi , ò forfè niuno ha , che non fia in queflo à quafi tut- 
ta l'Italia dalla Tofcana infuori commune errore; mi fo* 
no rifoluto di farne vn breue difeorfetto , e moftrare con 
quella maggior breuità , e chiarezza, eh io potrò , che chi 
fcriue in altro modo , che come oggi la Tofcana coftuma, 




cquafi tutti i più valenti feritori del noftro tempo , fa er- 
rore : il che fe perauuentura non mi verrà fatto , mi farà 
oltra rjiodo caro > che altri à me moftri l'error mio, & à 
quel tale, che lo farà, ne faprò grado, e n auro obligo 
perpetuo : E venendo al fatto dico, che , porto cheì Ca- 
ualier Saluiati molto giudiziofamente quattro maniere 
di Z conftituifea , io nondimeno per querta volta ( accio* 
che per alcuno non fi dica , che io la voglia troppo minuz- 
zare , e perche à dimoftrare Tintento noftro di tante ba- 
fta) col Muzio agriflimo auuerfario, c mortali/fimo ne- 
mico de Fiorentini, due fole ne porrò» benché egli non 
due, ma vna fola, la quale vuole che abbia due fuoni , ne 
ponga ; e per non partirci da lui,l'vna dolce , e l'altra afpra 
nominerò, auuengache con più ragione la prima fottile,e 
l'altra rozza dal Saluiati fi dica ; e dolce eflfer quella infic- 
ine con lui dirò,che fi fente in Allegrezza,in Zio, in Scza, 
& afpra quella, che in Mezzo, in Zefiro , in Zeno fi profe- 
rire • Ed ecco per terra loppenione di coloro,che penfa- 
no, che feriuendofi Grazia, Letizia, e limili lì debbano 
quefte parole pronunziare nel modo, che fi pronunziano 
zizania,Zenobia,Zerbino ; & i sì fatti : perciochc la Z,che 
in quefte , & altre limili dizzioni fi mette , è la dolce , non 
la rozza. O dirà il Muzio, Porta fola frà due vocali hà 
feinpre il fuono afpro : Alt he riferbandomi à rifponder 
con più parole più à b3ffo,per ora dirò folamcntcchel'ef- 
fere frà due vocali no fa ch'ell'abbia più vno che vn altro 
fuono, poi che dalle voci zio,zappa,zoppo, e zaffiro, zima, 
Zacariafi vede manifeftamcntc, che di lua natura ella hà 
due fuoni , ò per dir meglio, ch'elle fono due, vna dolce, e 
l'altra afpra : E fe la dolce lì proferifee nel medefimo mo- 
do , che fi pronunzia il T da quelli, che in vece della Z lo 
pongono,per qual cagione non fi dourà porre laZ in vece 
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del T, fendo che il T di Aia natura non può mai altramen- 
te fuonare, di qucl,chc in Tito,c in Latino fuonar fi Tenta? 
e che quefto ila vero la natura ifteflfa ce lo 'nfcgna : perche 
fi vede, che nellimparar à leggere con grandi(fima diffi- 
coltà impara I huorao à proferire ti , zi, tornando pur egli 
più e più volte fin tanto , che non vìià fatto l'abito, quafi 
à forza tirato vi folfc , à dire ti ti, maflìmamente che ora 
in quefto, ora in quell'altro modo pronunziar fi dee* fe- 
gno euidentiffimojchc quella non è vera, nè naturale, nja 
baftarda pronunzia : percioche fe naturale foffe, non fa- 
rebbe sforzata, come effer fi vede . O i Latini pronun*u- 
uano così . Chi Io dice? fi sa per tradizione, perche Tem- 
pre se pronunziato così: così pronunziauano ì noftri vec 
chi , dai quali noi abbiamo imparato , e così quegli . da i 
quali impararono effi; e così gli altri,e và dilcorreado. Se 
la lingua iftefià in tanto s'è tramutata da quella, che già, 
cinquecento anni fono,fi parlaua,che fe,comedifle Dante 
nel Conuruio, quegli che allora partirono di quefta vita, 
torna fllro alle loro cittadi, crederebbono,la loro Città cf- 
fcr occupata da gente ftrana per la lingua da loro discor- 
dante, come è da credere, che fi fia conferuata la pronun- 
zia? Chele forte vero quefto, che gli auuerfari dicono, 
vero altresì farebbe, che noi parlammo appunto, come 
paHauaiìo coloro, che viueano già quattrocento, ò cin- 
quecento anni fono ; percioche non meno la lingua, che la 
pronunzia è à noi da quegli d'età in età difeefa e deriuata; 
& eflendo quello falfo , fallò è forza, che fia quefto pari- 
mente . Ma che? non li vede chiaro dalle fcritture , che la 
pronunzia del noftro tempo è in molte cofe da quella de 
noftri vecchi differente ? non diceuano elfi Pe&o , No&e, 
Affli&o,fcripto, cxemplo, faxo,& altri; che ora da noi co- 
me goffi , e pedanrefehi fono fuggiti , & ifchifati ? che fe la 
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pronunzia d'oggi è tanto diuerfa da quella di già cento , e 
dugento anni fono, che fi de credere , che fia da quella di 
inillc,e di mille e cinquecento ? Ma dirà alcuno, la lingua 
slatina non è più foggetta alla mutazione,comc quella,che 
più non fi parla, ma viue (blamente ne libri, ne quali fen- 
za riceuer varianza alcuna Tempre la medefima fi confer- 
ma: e conferuandofi la lingua, neceflario è, che fi confer- 
ai ancorala pronunzia. Come il primo fi concede, cosi 
fi niega il fecondo, & in due modi fiproua noti cfTer vero? 
prima perche noi non afpiriamo alcuna parola , come fa- 
ceuano i Latini, e diuerfamente in molte cofe pronunzia- 
mo noi Italiani quella,da quello,che fanno,Tedefchi,Fran 
<:efi>Spagnuoli,& altri popoli,con tutto che vna medefima 
fia;dipoi perche no può eflcre,che uno,che non abbia mai 
fentito parlare vna lingua , bene la pronunzi; , poflo che 
ne libri legger la fappia, e tanto è lontano , che egli bene 
pronunziar la pofl*a,chc di cento parole vna à gran fatica 
tolerabilmente ne proferirà ; e di quefto fi può fare ogni 
volta,che fi vuole,refperiéza,perche fead vn Tedefco,che 
non fia punto Talianato, fi darà vn libro fcritto in noftra 
lingua in mano , fi vedrà, efler vero quello, che noi dicia- 
mo . Ma fi dirà per alcuno, che noi per ereditaria fuccef- 
fione abbiamo conferuato la pronunzia de Latini . Que- 
llo efler non può; pcrciochc quado la lingua latina fi fpen- 
fe, fi flette per molti anni , e fecoli in Italia , che non pure 
non fi parlò,ma nè anco fi leflfe, ò almeno poco fi lefle ne 
Iibri,onde era non iblo nelle bocche del popolo,ma anche 
quali del tutto ne libri morta e fpenta : e perciò fi vede 
che al tempo di Dante,nel quale ella comminciò vn poco 
à refufcitare,e male sintendea,c peggio fi fcriuea; onde le 
fcritture, che in quei tempi furon fatte,hanno più del bar- 
baro , che del Latino . Ma fe la pronunzia latina fi forte 
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conferuata, come non afpirarcffimofloi quelle parole,ehe 9 
afpirayanoi Latini? e come pronunziaremmo noi in vn 
modo, i Tcdcfchi in vn altro, c gli Spagnuoli in vn altro ? 
Ma à che tante parole ? quando bene noi foflimo certi , 
ch i Latini pronunziaflcro così ; nondimeno in niuna par- 
te, come dice il Caualiero Salutati , fiarn noi alla pronun- 
zia de Latini obbligati. Ma più à baffo moftrerò , che ra- 
gion YUole,cbe più torto crediamo, che da Latini fi pronti 
ziafle il T come fuona nella prima fillaba di Titio, che co- 
me da noi fi pronunzia nella fecóda.Intanto io vorrei fa- 
peresperchecosì 11 fola, e non alcuna delle altre vocali 
abbia quefta prcrogatiua di far trasformar il T in Z, Per- 
che fecondo che Tia, tie ,tij, tio , fi pronunziano per zia , 
zie, zij, zio, non fi pronunzia ancora tao , rea , toa , e tuo 
per zao,zea,zoa^uo,& in vece diraide, di teatro, di toan- 
te di tuo non fi dice zaide, zeatro, zoame, zuo ? ouuero, 
fe pure all'I fola è quefto priuilegio conceduto, perche 
non l'ha ella fempre ? perche non così in volontieri, come 
in Letitia ? perche non così in fentiero, come in Giuftitia? 
qual ragion vuole , che in quella nò , e in quefta sì l'I ab- 
bia quefta miracolofa forza e poflanza di fare tramutar il 
T in Z ? Dirà alcuno, che'l T fi rimane nel fuo efferc ogni 
volta che inanzi à lui è vn altra confonante,come è in vo- 
lentieri , e fentiero , altiero &c e quando ha la vocale,per 
Z fi pronunzia come in Gratia,Letitia,&c. Inmentione, 
intentionc, portione, portio,& altre mille hà la confonan- 
te dauuanti, e pur in Z fi tramuta : per contrario in Scitia, 
Gotia,Pitia ha la vocale , e pur in T fi rimane . Qucfti fi 
fcriuono con lafpirazione, ripiglerà iauuerfario:& io 
domanderò Iui,fe il Ti, eh e in Scitia diuerfamente fi pro- 
nunzi nella noftra[fauella da quelli, che fono ini ìtiroj e 
fe rifponderà di nò, tornerò à domandarli , perche quello 
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afplrato,e quefto fenza afpirazione s abbia da fcriuere ? e 
k replicherà per diftinguere; io rifponderò,cne non di di- 
ftinzionc, madafpirazionc è nota, e fegno IH, c che per- 
ciò è poco ferino volerla porre per diftinguere. Ma che 
tì dirà di Malatia,di Pratia,di Procurala, Patia,Potiamo i 
Inuitiamo, & altri infiniti ? In qucfti precede pur al T la 
vocale, ne da alcuno con afpirazione fi fcriuono, e pure il 
T fi rimane nel fuoeflcre, ne in Z fi trasforma. Maio 
fono tanto lontano dall'oppenione di coloro , che penfa- 
no douerfi per tb'fcri-uer quelle dizzioni, nelle quali il Ti 
per Ti, e non Zi n pronunzia,dfio giudico, ( quando pure 
s'au.tte dafarequefta diftinzione permezzodell'hjche 
tutto il contrario far fi dourebbe ; e che anzi in quefto 
modó fcriuer fi dourebbono quelle voci,doue ilT ftàper 
Z che quelle,doue ftà per quello.ch egli è ; & allo'ncontro 
per T ferri plice quelle, doue il T nella fua natura fi con- 
férua, e la ragione fi è quefta,che apprettò Latini il therà 
il medefimo, che'l 9 apprettò Greci :e'lT apprettò quefti 
era il medefimo che'l ™Z apprettò quelli : perciodie j> th 
fcriueuano Latini quelle parole , ch i Greci per 0 , e perT 
f educano quelle, che per ru.o fcriueanoe Greci • Et feda 
Greci il 9 fi pronunziaua come facciam noi la Z & il 
come facciam noi il T ( ogni volta però , che à quefto non 
precedere l'N , perche alora fuonaua, come il ^) perche 
non fi dee credere, che i Latini , che tutto dì fentiuano 
Greci parlare,in quefta parte imitattero la pronunzia Gre 
ca, e pronuziaflero Scythia,comei Greci pronunziauano 
2*u9/* , e come pronunziamo noi Scizia ; & allo'ncontro 
pronunziaflcro Martius, e Tityuscome i Greci pronun- 
ziauano MfltoT/oV , e T/ruof i e come noi pronunziamo Par- 
tia?ouuerofe etti la pronunzia Greca feguitar non volea- 
no, perche douemo noi etter obbligati à feguitar la loro, 
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dclU quale tuttauia niuna certezza abbiamo , fi come elfi 
aucuano della Greca ? 

Ma dimoftriamo di quanti crrori,pofla eflere,e non ra- 
re volte fiaqucftoT.pofto nella fcrittura in vece della Z. 
Se chi che fia,che non fappia , come pronunziar fi debba- 
no quefte parole Antioco, Antiano, Attiene, Attione,Let- 
tiera, Lettionc , Stantio,Stantic , Mantiene > Mentione » 
Pontieri,Pontio,Mercadantia,Mercatantia, Saettia, Inet- 
tia, Gotia, Scotia, Oritia , Letitia , Sentiamo , Sentcntia- 
mo>Patiamo, Patientia, & altreinfinite dello ftcflb gene- 
re; le quali nella fcrittura iono limili, e nella pronunzia 
differenti: fc qualcuno,dico,che n on fappia, come le pre- 
dette parole pronunziar fi debbano, le trouerà fcritte nel 
modo , chequi di fopra (tanno , come faprà egli , che in 
Antioco, Attiene, Lettiera, Stantio , Mantiene, Pontieri, 
Saertia,Gotia, Oritia,Sentiamo, Patiamo il T fi rimanga 
nel fuo eflfere» & in Aotiano, Lettione, Attione , Mentio- 
ne, Pontio, e l'altre in Z fi trasformi ? A che s accorgerà 
€g!i , che quefte in vno, e quelle in vn altro modo pronun- 
ziar fidebbano? Da che potrà egli venir in cognitione,, 
di queftadiffereza? E come non pronunzierà egli tutte le 
dette voci ò come fi pronunzia Antioco, e Lettiera, ò co- 
me fi pronunzia» Anziano, e Lezzione ? A che potrà 
egli conofecre , enei T di Pontio in vn modo , e quello di 
Pontieri in vn altro s'abbiada pronunziare ? A nulla cer- 
tamente. Or fe tutti quefti inconuenienti per mezzo del- 
la Z fi poffono euitare, perche non fi dee farce per quan- 
to fi può alla pofterità, & à.quelli, che non fanno , foccor- 
rere, e prouedere ? 

Ora io auuifo , ch'i difenfori del T, e nemici della Z 
yedendo la ragione e(Tcr lor contrari ricorreranno all' vfo, 
e quello in fuo fauore aUegheranno,dicendo,chc eflendofi 
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finora vfato il T,(Ta produzione, epoca fauiefcra volere 
ora :\ quello dar bando , & in fuo luogo ripor la Z . Dar 
bando nò, ma cacciarlo de luoghi,cheeglimgiuftamentc 
tiene oecupari,3c al porti tfo di quegli riporre il Tuo legir- 
timoSiguore. Ma nons'vfauano già cinquanta anni <ò- 
nole calze alla Marringaglia ? non fi viuea al principio del 
. mondo di ghiande ? non fi fcriueagià non ha gran tempo 
decìo, fcripto, capfa, e fimili ? ora (e qucfti v(i,& altri infi- 
niti fi fono difmclfi,e fi difmetton tutcauia,fendofene tro 
uati de migliori , perche non fi dourà difmcttere ancora 
quello, mallìmamenre conofeendofieffer no vfo,ma mi£ 
ufo ? Ma quefti , che (opra l'vio fi fondano , odano quel, 
che dice il Caualicr Salutati nella dodkeftma particella 
del 3 . libro de fuoi Auuertimeti fopra alla lingua Tofca- 
na » Nel miglior tempo , dice egli , nelle più profe , e mi- 
gliori per efprimcr quel fuono affai più di quella del T fu 
in vfanzala figura della Z, come fi vede ne miglior libri à 
penna,chc fcritti furono in quellaetà, parte de r quali per 
teftimonianza di quefto fattoinnanzi fi nomeràno : e po- 
co più à baffo, Ma in queft a bifogna particolare della Z 
non fedamente l'vfo non e è contrario y ma è per noi allo n- 
contro, poiché preualfc quefto noftro nella migliore età,e 
già molti anni fi vede riruiigorito,c difmeflò del tutto non 
èftatogiàmai. Sicheffendoci la ragione in fauore,ne 
lvfo contrario], non sò vedere , perche non sabbia da ri- 
porre affatto la Z nel fuo giuridico poffeffo, e cacciarne 
il T, 

Marifpondiamoal Muzio* E per feguitar il trattar 
della Z ( dice egli ) dico , che in conclufione fra due vocali 
fola ha il fuono afpro , doppia lo hà dolce : Dopo le con- 
donanti lo hà medefimamente dolce , eccetto dopo la R , 
doue fuonar fi fente hor ad vno, hor ad altro modo . Di- 
ce 



ce tré cofe, le quali moftrer ò efler tutte e tré falfe ; Dice, 
che laZctapoftafola fra due vocali ha fempre il fuono 
afpro i In Cizico,in Locozij,in Bizia e fola,e fra due voca- 
li, c nondimeno l'ha dolce . Dice,che doppia lo hà dolce, 
e pur in Mezzo , Rozzo, e Lezzo l'hà afpro . O Mezzo , 
Rozzo,e gii altri di quefta fchiera ( dirà egli ) per fempli- 
cc, non per doppia Z lì fcriuono . Non da quelli, che bene 
fcriuono. E chi vuol vedere,che le tré dette voci>e le co- 
tali per doppia,e nó per femplicc Z fcriucr h denno , con- 
fidericomefipronunzij Gazza, ch'in lingua Lombarda 
lignifica queir vccelio, ch'i Latini dicono Pica,e Gaza vo- 
ce Perfiana,che fignifica Maflcrizia , o ricchezza , e vedrà 
fe Mezzo , Lezzo, K ozzo e le fi fatte per femplicc , o per 
doppia Z fcriuer fi debbano : Già non credo io, che v'hab- 
bia alcuno che in vn medelìmo modo ambedue le pronù- 
. zi) : e fe diuerfamente fi pronunziano , e la fcrittura effer 
vuole, comedice il Saluiati, ritratto, e fembianza della 
pronunzia,perchc in vn medefimo modo fcriuer fi deura- 
no ? Non fa il raddoppiare della Z, come auuifa il Muzio, 
.ch'ella ne perda il fuo fuono, e d'afpra dolce diucti , fi che 
mezzo fi pronunzi) , come Pezzo ; fi come il priuare Pez- 
zo d'vna Z non farebbe , che quella , che reftaffe , perdef- 
fe il fuo fuono , e di dolce afpra diuentaffe, sì, chel'vltima 
di Pezzo fuonaffc,comefuonal'vltima di Mezzo: Che 
fe quefte due Z fi come fono di fuono diuerfe, così con fi- 
gure diuerfefi fegnaflero,certamentc, nè per moltiplicar, 
nè per feemar di quelle fi farebbe giàmai , che l'afpra mai 
altro fuono,che l'afpro, e la dolce aItro,che 1 dolce auefTe : 
fi come per moltiplicai* di G, il quale fecódo la pronunzia 
Romagnuola, e Lombarda è vnacofa medefima con la Z 
afpra, non fi fà, che egli in C,il quale fecondo la medefima 
pronunzile vna co fa iftefla con la Z dolce ] onde da loro 
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viene tratto tratto meflb vno per la!tra,e l'altra per 1 Vno, 

fi trasformi, talché in vece di Tragge fi dica Tracce: ne al- 
lonconrro,|> feemar di C auuicne,chc egli fi tramuti in G 
sì,ch in vece di Precidi dica Pregi, t chi di quefto meglio 
fi vuol chiarire offerui come da' Komagnuoli fi pronunzi)' 
Regi nome, e Reggi verbo,c vedrà, che da loro apputo fi 
pronùzia qucllo,come da Tofcani fi pronùziarebbe Rezi, 
e qucfto,come da medefimi Rezzi fi proferirebbe» Ora fe 
la parola Mezzo,Lezzo , e Tal tre di fimil fuono fi pronun- 
ziano,cotne da Romagnuoli fi pronunzia Rcgi,Fregi, Pre- 
gi,e i fimilijinfìn da ora mi contento di ceder alla caufa , e 
di dargliela vinta,e non aprir mai più bocca in quefto pro- 
pongo. Se anco fi pronunziano come da' medefimi Ro- 
magnuoli fi pronunziano Leggi, Keggi,Coreggi, & i sì fat- 
ti,perche fi come per doppio G G li lei iuono Leggi , e gli 
altri,non fi deui anno fenuer per doppia Z Mezzo, Lez zo, 
Rozzo,e gli altri di quefta fchiera ? Dicevltimamenteil 
Muzio, chela Z dopo le con fonanti hà il fuono dolce, ec- 
cetto dopo la R,doue fuonar fi fente hor ad vno, hor ad al 
tromodo: Et io dico,che dopo tutte quelle conlònanti* 
alle quali ella fegue immediatamente , le quali non fo- 
no, per mio auuifo,più che tré, ( ciò fono I L, 1 N,el'R ) el- 
la hà ancora il fuono afpro . Dopo la L , ecco Belzebù , 
Bolza,Bolzano . Dopo la N,ecco Manzo , Ronzare, Pen- 
zolone,Calenzuolo. Dopo la K egli ftelfo Io confette , e 
però none mefìieri produrne cfempli . E tanto batti aucr 
detto sì in fauor dell vfo delia Z, come in rifpofta di quel , 
che dice il Muzio in materia di quella. Vn'altra fiata, le 
Dio ci daràvita,etàto d'ozio,che far lo poffiamo, moftre- 
remo al mondo,quanto no meno che in quefta abbia in al 
tre cofe ancora contra ragione notata, e co poco rifpetto, 
e manco modeftia riprefa tutta la nazione Fioretina, & in 

par- 



particolare il Varchi huomo letteratiffimo,e non pure 

della Tofcana, ma ancora della Latina , e della Greca lin- 
gua^ di tutte le fcienzie intédentiflìmo.Se altri riprouerà 
le mie ragioni , e con altre più delle mie valeuoli , e forti 
mi moftrerà,che fi debba fcguire il contrario , mi farà,co- 
me hò detto da principio,cofa gratiffima ; e gliene refterò 
con obbligo perpetuo. 



IL FINE. 
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